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Filippo  Gonzaga ,  marito  di  S ìg?  Antonio  Cotogni 
INES  DI  CAILO  ....  Sig.a  Luigia  Giry 

Aurora  di  Nevers,  figlia  di 

Ines  .......  „  Virgìnia  Pozzi  “Pranzanti 

Enrico  di  Lagardère,  Ca¬ 
valiere  Big/  Carlo  Vicentelli 

Chaverny,  Cavaliere  .  .  „  Vincenzo  Merlato 

Loreno,  Armigero  del  Gon¬ 
zaga  .  „  Ottaviano  Pari 

Bertrando,  Segretario  del 

Gonzaga .  „  Filippo  Bertolini 

Filippo  d’  Orleans,  Reg¬ 
gente  di  Francia  .  .  „  AC  AC 

PlQUILLO,  Capo  de’  Gitani.  „  Giovanni  Schiavi 

Mabel,  Gitana  •  •  •  .  Sig/  Amalia  Silvestrini 

Un  Gitano . Si g/JVC  AC 

Un  Giudice  „  AC  AC 


Cavalieri  -  Dame  -  Gitani  -  Armigeri  del  Gonzaga 
Arcieri  del  Reggente  -  Maschere  -  Popolani  -  Il  Carnefice. 


L  azione  ha  luogo  nel  prologo  in  Spagna ,  negli  altri  atti 

a  Parigi.  —  Epoca  1697 . 


L’opera  è  posta  in  scena  dall’autore. 


PROLOGO 


SCENA  PRIMA. 

Vallata  circolare,  cui  fanno  corona  promontori  merlati,  ove 
qui  e  qua  crescono  macchie  di  pini:  è  il  punto  centrale 
del  monte  Baladron  rimpetto  all’  Escuriale ,  a  dodici  miglia 
da  Madrid,  luogo  detto  la  Tazza  del  Diablello.  In  fondo1, 
a  dritta  dell’attore,  antica  quercia  appoggiata  ad  una 
roccia  praticabile,  onde  si  entra  in  una  caverna  chiusa 
da  rozza  lapide:  a  sinistra  una  tenda.  —  È  notte:  i  raggi 
della  luna  rischiarano  soltanto  i  vertici  circolari  del  monte, 
lasciando  la  valle  nell’ ombra,  che  le  dà  una  spaventevole 
profondità.  Molti  fuochi  su’  promontori:  un  gran  fuoco  in 
mezzo  la  scena,  intorno  al  quale  giuocano,  bevono  e 
cantano  uomini  e  donne  dell’  errante  tribù  de’  Gitani. 
Durante  il  coro  la  luna  si  va  ascondendo  fra  dense  nubi, 
onde  frequenti  scappano  i  lampi,  cui  succede  il  fragore 
del  tuono. 

l’iquillo,  sdrajato  nella  sua  tenda;  UlAbcl,  accovacciata  all’ingresso; 

Coro  di  Citimi  c  Citane,  che  toccano  fra  loro  i  colmi  bicchieri. 

Coro  dì  Gitani  e  Gitane. 

Libiamo,  fratelli!  -  la  gioia  è  nel  vino; 

L’ebbrezza  è  l’obblio  -  del  nostro  destino: 

Nè  spunti  pensier 
Che  turbi  il  piacer. 

Il  pianto  non  bagna  -  le  ciglia  al  gitano; 

Ei  regna  sul  monte,  -  ei  regna  sul  piano , 

E  affoga  il  dolor 
Nel  vino  e  nell’or. 


(} 


Ci  è  culla  il  burrone;  -  ci  è  patria  la  terra; 

Temuti  e  spregiati,  -  con  gli  uomini  in  guerra, 

Del  cieco  destin 
Seguiamo  il  cammin. 

Qual  raggio  di  stella  -  solinga  e  romita, 

Amore  soltanto  -  ne  allieta  la  vita, 

E  inebbriasi  il  cor 
■  Nel  vino  e  nell’or. 

(il  temporale  è  venuto  a  gradì  crescendo  fin  qui  :  Pi 
quillo  esce  dalla  sua  tenda  y  Mabel  lo  segue) 

Piq.  Ma  fonda  è  la  notte,  -  nè  il  turbine  cessa: 

Andate,  compagni,  -  silenti  a  dormir.  ’ 

Tu,  Mabel,  qui  veglia:  -  se  alcuno  s’appressa, 

11  grido  d’allarme  -  fa  tosto  sentir. 

(i  Gitani  si  disperdono  :  Piquillo  rientra  nella  tenda , 
chiudendone  le  cortine  :  Mabel  vi  s ’  accoscia  d ’  in¬ 
nanzi ,  e  suo  malgrado  s  addormenta  :  tutto  è  silen¬ 
zio ;  solo  a  quando,  a  quando  fra  spessi  lampi  sì 
ode  il  rombo  del  tuono.) 


SCENA  II. 

fioretto,  avvolto  in  ampio  mantello,  scende  a  rilento  da  irto  sentiero; 
egli  è  cogitabondo;  attraversa  avveduto  la  scena  e  si  sofferma  pressa 
la  tenda,  innanzi  a  cui  Mabel  è  già  addormita. 

4  / 

Lor.  Un  tradimento  ancor!.,  sleal  Gonzaga, 

A  te,  ricco  e  possente, 

Amico  del  Reggente, 

Lieve  tornò  celare  ogni  nequizia 
Con  lo  splendore  della  tua  dovizia! 

Quella  notte  feral  ben  io  rammento, 

In  clic  Nevers  fu  spento 

I)a  tal  ch’il  volto  si  tenea  larvato. 

Pur  l’assassino  non  restò  celato; 

E  quel  fatai  sospetto, 

Che  chiuso  tenni  in  petto, 

Certezza  in  me  si  tea, 

Quando  Gonzaga  al  talamo  traea 
Quasi  a  forza  la  vedova  infelice, 
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E  commise  inseguir  di  piaggia  in  piaggia 
La  bambina  di  lei,  cbe  ’l  braccio  amico 
Quella  notte  salvò  del  prode  Enrico. 

Ed  or  die  il  tradimento  de’  gitani 
Il  cavaliere  e  l’orfana 
Ti  pone  fra  le  mani, 

11  pugnai  fratricida,  o  prence,  affili 
Su  queste  nuove  vittime!.. 

Ma  no,  per  man  de’  vili 
Lagardére  non  cadrà,  cbe  forse  il  fio 
Di  tante  infamie  a  te  prepara  Iddio. 

Quest’  abbonita  maschera 
Di  sgherro  alfin  rigetto; 

Per  essa  fui  dagli  uomini 
Schernito,  maledetto. 

Il  traditor  deludasi, 

Che  il  braccio  mio  comprò: 

Quelle  innocenti  vittime, 

0  prence,  io  salverò, 

(parte  dalla  sinistra  :  non  guari  dopo ,  odesi  di  dentro 
un  lamento  come  di  chi  muore  :  Loreno  ed  Enrico, 
in  costume  da  gitano,  col  cappello  tirato  sugli 
occhi,  entrano  in  scena ,  ed  origliando  per  poco 
alla  tenda,  si  fanno  da  parte ) 


SCENA  III. 

Eoreno,  Enrico  e  Mabel  dormente. 

Lor*  Vieni,  signor;  sei  salvo. 

Enr.  E  dov’è  Aurora? 

Lor .  Nota  forse  è  a  colei  la  sua  dimora,  (accennando  Mah.) 

Uopo  è  sedurre  la  gitana...  (avviandosi  verso  lei) 
Enr.  (fermandolo  )  Attendi. 

A  me  i  segreti  arcani 
Son  noti  di  natura, 

E  de’  pensieri  umani 

Io  col  favor  del  cielo 

Ecco  ni’ appresto  ad  isquarciare  il  velo. 
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Sia  meco  Iddio!.,  (s  avvicina  a  Mabel,  e  guatandola, 
sembra  concentrare  su  lei  tutte  sue  forze:  appoggia 
leggermente  V  indice  e  il  pollice  sulle  tempia  di  lei  ; 
le  stende  poi  ambo  le  mani  all 1  altezza  degli  occhi ; 
mentre  fa  uno  sforzo  per  levarsi ,  Enrico  esclama:) 
Non  voglio!.. 

Dormi  tu,  schiava? 

Mah.  ( con  voce  fioca)  Pesa 
Sonno  feral  sul  ciglio.., 

Enr.  Aurora  ov’  è  ? 

Mah.  ^  Contesa 

È  al  guardo  mio  tuttor. 

Enr.  ( traendo  da  un  medaglione  i  capelli  d' Aurora  e  porgen- 
Prendi ...  or  dov’  è  ?. .  rispondimi . . .  doli  alla  gitana ) 
Mah .  Ah!  no... 

Enr.  (imperioso)  Lo  voglio...  intendi? 

Mab.  (come  cercando)  Ancor  non  veggo... 

Enr.  Affrettati , 

Cercar  la  dei. 

Mab .  IVI’ attendi...  (come  avendo  trovato) 

Entro  una  tomba... 

Enr.  Ahi  misera  ! 

E  vive? 

Mab .  Vive  ancor. 

Come  se  fosse  esanime 
Giace  in  sopor  letale: 

Se  vuoi  destarla,  immergile 
Sul  piede  il  tuo  pugnale. 

Enr.  Or  ben,  finisci,  o  zingara: 

Dimmi  la  tomba  ov’ è? 

Mah.  Sotto  un’antica  quercia 

In  mezzo  alla  foresta. 

Enr.  (attirandola  a  se  col  gesto)  Sorgi,  ed  il  loco  additami, 

So  quel  che  a  far  mi  resta. 

Lor.  (sorpreso)  Oprar  si  gran  prodigio 

Qual  forza  mai  potè? 

(Mabel  sorge ,  s’ incammina  nel  sonno  magnetico,  e  giunta 
al  luogo ,  preme  una  molla ,  e  fa  cadere  una  lapide  che 
da  d  passo  alla  caverna ,  in  cui  entra  con  Enrico  e 
Loreno  :  durante  questa  scena  il  cielo  è  andato  grado 
a  grado  serenandosi  c  spuntano  i  primi  albori) 
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SCENA  IV. 

Moreno,  Knrico  cd  Aurora  con  le  spoglie  di  Malici,  dalla  caverna. 

y  -  r  *  - 

Lor.  (ad  Enr.  e  Aur.)  Questa  mentita  spoglia 

1  Le  scolte  ingannerà. 

Dio  v’accompagni!.,  io  vigilo, 

Nessun  v’  inseguirà. 

( vedendo  spuntare  V  aurora ,  commossi  dal  cessato 
pericolo  si  prostrano) 

Enr .  Aur.  e  Lor.  Dalle  squallenti  tenebre 

Discinto  il  mortai  velo, 

Gli  occhi  leviamo  trepidi 
Allo  splendor  del  cielo! 

Prostrati  nella  polvere 
Rendiam  grazie  al  Signor. 

Gran  Dio,  deh!  manda  un  angelo 
Custode  a  nostra  vita; 

Spargi  i  tuoi  favi  e  ’l  balsamo 
Del  cor  su  la  ferita, 

E  di  tremendo  anatema 
Percuoti  i  traditori 

( Aurora  ed  Enrico  prendono  la  via  della  montagna  ; 
giunti  al  vertice ,  scambiano  un  addio  con  Loreno 
e  partono ,  mentre  questi ;  prendendo  la  via  op>postaì 
si  dilegua  aneli  egli.) 

SCENA  V. 

Squillo,  un  (Sitano  dall’alto,  ed  a  suo  tempo  Coro  di  Gitani. 

( S*  odono  di  dentro  suoni  di  corno  ripetuti  di  balza 
in  balza  ;  s  annunzia  il  levare  del  sole ,  che  vien 
salutato  dal  canto  mattutino  de  Gitani) 

Coro  interno  Su  compagni  !  ad  oriente 

Beltà  affacciasi  l’aurora, 

Come  sposa  sorridente 
Di  speranza  si  colora, 

E  la  luce  della  vita 
Dalle  tenebre  evocò. 
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Su,  compagni!  del  gitano 
Splende  ognor  l’ amica  stella: 

Salga  il  monte  o  scenda  al  piano , 

Mai  la  sorte  avrà  rubella, 

Se  il  cammin,  che  Y  astro  addita, 

Mai  per  tema  abbandonò. 

Un  Git .  (scendendo  dall’  alto ,  mentre  Piquillo  esce  dalla  sua 
tenda  e  gli  va  incontro) 

Presto  all* armi!  all’ armi!  amici: 

Su  correte!.,  al  tradimento! 

(a  Piq.)  Fuggon  ratti  come  il  vento 
La  donzella  e  il  cavalier. 

Piq .  E  fia  vero!.,  che  mai  dici?.. 

La  fanciulla?.. 

Git.  Fu  rapita  ; 

Ogni  scolta  è  senza  vita: 

Se  noi  credi,  apprendi  il  ver.  (additando 

la  caverna) 

Piq .  (da  uno  squillo  di  corno ,  cui  accorrono  i  Gitani  da 
Varie  parti ,  ed  egli  entra  frettoloso  nella  caverna9 
ondi  esce  poco  dopo) 

L’antro  aperto!..  (uscendo  dalla  caverna) 

De’  fuggenti 

L’ orme  seguansi  sul  monte: 

Queste  balze  a  voi  son  conte; 

Li  adducete  tosto  a  me. 

Coro  di  Git.  Presto  all’  armi  !  e  d’ ira  ardenti , 

Come  veltri  scatenati, 

Noi  trarrem  gli  sciagurati 
Vivi  o  morti  innanzi  a  te. 

( i  Gitani  si  mettono  a  gran 
cala  la  tela.) 


fuga  su  pd  monti ;  e 


FINE  DEL  PROLOGO . 


a 


ATTO  PBIHO 


SCENA  PRIMA. 

* 

E  notte.  —  La  scena  presenta  una  grotta  artificiale  ne’ giar¬ 
dini  del  palazzo  reale,  ove  si  festeggia  F  inaugurazione  della 
banca  di  Law.  In  mezzo  alla  grotta  sorge  una  lontana,  ed 
in  mezzo  ad  essa  s’innalza  la  statua  allegorica  del  Mis- 
sissipl,  detto  il  fiume  d’oro,  la  quale  ha  sotto  il  braccio 
sinistro  un  corno  rovesciato,  onde  scaturisce  abbondante 
limpida  linfa.  Di  mezzo  alle  roccie  di  stalattiti,  onde  si 
compone  la  grotta,  serpeggiano  ruscelletti  limpidissimi.  La 
statua  è  ornata  di  ghirlande  di  fiori.  In  questa  grotta  si 
cantano  le  lodi  dell’  inauguratore  della  banca  di  Francia, 

c 

Al  levarsi  della  tenda  la  scena  ribocca  di  spettatori,  tra  quali  Brili|>po 
JUoiiKUga.  Ines,  Uertraiidu,  Loreno,  Ctiaverny, 
Cavalieri,  Dame,  ed  a  parte  alcuni  Armigeri  «lei  iw«>n« 
xaga:  tutti  sono  abbigliati  col  lusso  piu  sfarzoso,  altri  in  maschera, 
altri  in  costume  dell’  epoca.  A  suo  tempo  filarie»  sotto  le  spoglie 
di  folletto,  dando  braccio  ad  Aurora  di  Mevers,  mascherata 
aneli’ essa,  c  riccamente  vestila  da  ballo:  questi  attraversano  la  scena, 
destando  la  più  viva  curiosità  in  tutti  pel  mistero  onde  sono  circondati. 
Chaverny  sopra  gli  altri  li  segue,  incantato  in  Aurora,  cui  va  prodi¬ 
gando  mille  gentilezze,  alle  quali  ella  punto  non  bada,  anzi  mostrasi 
impacciata. 

Coro  di  Cavalieri  e  Dame 

Evviva  il  nuovo  secolo, 

Viva  l’età  dell’or. 

Di  Caledonia  al  figlio 
Renda  la  terra  onor. 

Qual  mai  non  sorse,  splendido 
-  L’astro  di  Gallia  uscì: 

Gloria  di  Law  al  genio 
Fino  a’  remoti  dì. 
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Enr.  (ad  Aur.)  Presa  a  cotanto  fascino 

L’anima  tua  non  è? 

Aur.  (ad  Enr.)  Amo  vie  più  le  tenebre 

Quando  tu  sei  con  me.' 

Cium,  (ad  Aur.  con  galanteria) 

Concedi,  o  bella  maschera, 

Ch’io  sia  tuo  cavalier... 

Coro  dt  Cav.  e  Dame  Nell’  orgia  e  nel  tripudio 

Sta  solo  ogni  piacer. 

Chav .  (insistendo  ad  Aur.) 

Fanciulla  gentile,  -  tu  fulgida  stella 

Sarai  della  festa,  -  la  gemma  più  bella!.. 

Enr.  (interrompendolo  con  stizza) 

Vi  son  delle  feste...  -  ma  senza  doman. 

Chav.  Minacci? 

Enr .  (con  mistero)  T’inganni:  -  ma  leggo  i  pensieri  ; 

Ma  squarcio  il  velame  -  de’  cupi  misteri, 

E  quei  che  perseguo  -  mi  fuggono  invan. 

Chav.  Chi  sei  dunque? 

Enr.  (con  affettata  leggerezza)  Un  folletto...  noi  vedi?.. 

E  tu  un  uom  che  sacrifichi  a  Fiuto. 

Chav.  È  un  demonio... 

Enr.  (indicando  Bert.)  A  Bertrando  lo  chiedi, 

Che  nell’oro  ogni  bene  sognò: 

(volgendosi  ad  altro  Cavaliere) 
Mentre  Oriol  d’una  bella  al  saluto 

*> 

Le  dovizie  degli  avi  sfruttò. 

Coro  di  Cav.  e  Dame  Ei  sa  tutto. 

Aur.  (ad  Enr.)  T’accheta... 

Enr.  (non  badandola)  La  storia 

Segna  pur  tradimenti  e  misfatti!.. 

FU.  (a  Bert.)  M’è  sospetto  quell’uomo... 

Enr.  E  memoria 

Io  ne  serbo  indelebile  in  cor. 

Lor.  (fra  se)  Che  dirà?.. 

Aur.  Taci,  Enrico... 

Enr.  Ritratti: 

E  voi  tutti  mi  udite!.. 


A  ur. 


Oh  tcrror! 
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Enr.  Come  un  arcangelo  -  bello  e  possente, 

Vago  di  gloria,  -  d’animo  ardente, 

Di  molte  vergini  -  sogno  e  speranza 
Era  di  Francia  -  un  cavalier. 

Al  solitario  -  castel  remoto 

Giungea  di  Cado  -  sovente  ignoto; 

E  là  d’ un  angelo  -  la  pia  sembianza 
Il  cor  rapi  vagli  -  ed  il  pensici*. 

Furtivi  amaronsi;  -  clic  al  padre  iroso 
Di  quella  giovane  -  tutto  fu  ascoso; 

Mentre  una  tenera  -  vaga  fanciulla 
Era  delizia  -  di  tanto  amor. 

La  madre  intanto  -  genica  d’affanno 
Temendo  il  vindice  -  padre  tiranno; 

E  della  figlia  -  sovra  la  culla 
Secreto  lacrime  -  spremea  dal  cor. 

Coro  di  Cav .  e  Dame  Di  loro  che  avvenne?..  - 

FU.  (trasè)  Oh  atroce  sospetto! 

Beri.  (c.  s.)  Qual  voce,  quai  sguardi!..  - 

Auì\  Ti  frena,  o  diletto... 

Enr .  Che  avvenne?.,  una  notte  -  nell’ampio  fossato, 

Che  cinge  il  castello  -  mori  assassinato... 

Filippo  di  Nevers!  - 

Coro  di  Cav.  e  Dame  Si  ricco  e  valente  ! 

Enr.  (il  fremito  ondi  è  preso  va  ognor  pia  crescendo  ;  aggirasi 
intorno  come  in  traccia  dH  alcuno ,  finché  trovasi  al 
fine  delle  sue  parole  di  fronte  a  Filippo) 

A  tergo,  c  vilmente  -  un’empio  il  ferì. 

Ma  scosso  il  ventenne  -  sudario  di  morte, 

^  Lo  spettro  del  duca  -  varcò  queste  porte! 

E  intorno  s’aggira,  -  d’ognuno  sul  fronte 
Mirando,  se  scorge  -  di  Giuda  le  impronte; 

Che  il  marchio  segnato  *  dal  dito  di  Dio 
Per  tempo  ed  obblio  -  non  anco  spari! 

FU.  (fra  sè)  A  que’  detti  avvampo  e  gelo, 

Mano  c  brando  a  stento  io  freno: 

Pur  qual  folgore  dal  cielo 
L’ira  mia  su  te  cadrà. 

Fino  all’elsa  nel  tuo  seno 
11  mio  brando  scenderà. 
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Bert.(frasè)  Surto  ei  panni  dall’ averno 

Come  spettro  minaccioso: 

L’uom  fatale  in  lui  discerno, 

Che  tremare  ognor  ci  fa. 

No,  per  noi  non  v’ha  riposo, 

Finch’ ei  spento  non  cadrà. 

Auv.  (ad  Enr.)  Fuggi...  fuggi...  ah!  tu  non  vedi 

Qual  sovrasti  alto  periglio, 

Al  mio  pianto,  Enrico,  cedi, 

Cedi  al  grido  del  mio  cor: 

Meco  torna  nell’esiglio, 

Esso  è  sacro  al  nostro  amor. 

Enr.  (a  lei)  T’assecura,  o  mia  diletta; 

L’innocenza  Iddio  difende: 

Egli  m’arma  di  vendetta, 

Ei  dà  lena  al  braccio  e  al  cor: 

Invincibile  mi  rende 
La  giustizia  del  Signor. 

Ines  (fra  sè)  Quella  storia  a  me  funesta  t 

Quella  storia  di  dolore 

Del  mio  sangue  il  corso  arresta, 

Io  mi  sento,  oh  Dio!  morir: 

M’empie  l’alma  di  terrore 
Quell’  infausto  sovvenir. 

Lor.j  Chav.j  Cav .  e  Dame  Come  intorno  a  noi  tremenda 

La  sua  voce  ognor  rimbomba, 

Par  che  d’ira  il  guardo  splenda, 

Par  che  sanguini  il  suo  cor. 

Sembra  surto  dalla  tomba 
A4  infondere  terror. 

Enr.  (a  Filippo  con  mal  repressa  ironia) 

Ma  a  te,  o  principe  si  spetta 
Di  compirne  la  vendetta; 

A  te  amico,  a  te  marito 
Della  donna  del  tradito. 

FU.  (dissimulando)  E  tremenda...  e  piena  fia, 

Io  lo  giuro... 

Enr.  E  tal  sarà. 

(mentre  Filippo  a  pegno  di  promessa  gli  tende  la 
destra  j  Enrico  vi  scorge  la  cicatrice  sul  polso) 
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Stelle!.,  il  segno!.,  oh  gioia  mia!.. 

Contenersi  il  cor  non  sa. 

(s  ode  di  dentro  il  suono  delle  danze) 
Coro  di  Cav.  e  Dame  Alle  danze!  alle  danze!  alla  festa! 

Si  dilegui  ogni  cura  molesta. 

(i  Cavalieri  e  le  Dame  rapidamente  si  disperdono  , 
Ines  è  con  loro  :  Aurora  trae  seco  Enrico ,  che  va 
fissando  fieramente  Filippo  :  questi ,  quando  tutti 
sono  partiti ,  radunasi  intorno  Bertando  ed  alcuni 
suoi  Armigeri) 

FiL  Vivo  o  morto  quell’ uomo  in  mia  mano 

Questa  notte  cadere  dovrà. 

A  Bertrando  commetto  che  illesa 
La  fanciulla  al  mio  tetto  sia  resa. 

Beri  e  Arni.  S’egli  fosse  lo  stesso  Satano, 

Questa  notte,  giuriamo,  ei  cadrà.  (partono) 

SCENA  IL 

Gran  padiglione  ne’  giardini  reali:  a  sinistra  invetriata,  onde 
si  scorge  parte  del  giardino  illuminato  :  di  prospetto  porta 
praticabile. 

Aurora  entra  con  la  maschera  in  mano  ed  il  dominò  slacciato:  la  musica 
interna  continua,  ma  va  lentamente  cessando. 

Aur .  Quivi  m’attendi  e  in  securtà  riposa, 

Fra  poco  a  te  verrò...  disse,  e  qual  lampo 
Egli  sparì!..  -  D’ un’ ira  tenebrosa 
Il  fremito  celava...  oh!  in  tante  pene 
Vuoi  lasciarmi  così?.,  torna,  mio  bene! 

Sola  col  dolor  mio, 

Sai  che  un  istante  viver  non  poss’io. 

Da’  padri  miei  rejetta, 

Fora’  anco  maledetta 
Fu  la  mesta  mia  culla; 

E  all’orfana  fanciulla 
Difesa  fu  il  tuo  braccio, 

Sola  luce  il  tuo  sguardo  in  sua  sventura, 

Qual  astro  solitario  a  notte  oscura. 
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Per  quattro  lustri  nomadi , 

Senza  pane  talora  e  senza  tetto , 

Mi  tenne  in  vita  il  tuo  paterno  affetto. 

Tremo  in  pensarlo...  eppur  talvolta  in  seno 
La  voluttà  d’ un  altro  amor  sì  forte 
Arde,  che  invan  raffreno:  j 

E  scossi  i  lacci,  c  infrante  le  ritorte, 

Nell’ alma  irrompe  impetuosa  e  fiera, 

Spazia  tra’  nembi  e  sul  creato  impera  ! 

Del  santo  amor  di  figlia, 

Enrico  mio,  t’amai! 

Mio  sol  custode  ed  angelo, 

Mio  padre  io  ti  chiamai: 

Ed  a  quel  dolce  nome 
Un  bacio  su  le  chiome 
Tu  mi  ponevi  allor. 

Ma  da  quel  dì  che  il  palpito 
Di  figlia  in  me  si  estinse, 

Un  più  soave  vincolo, 

Non  sai,  che  a  te  m’avvinse! 

Posando  sul  tuo  petto, 

Ardea  di  tanto  affetto, 

Cui  non  mi  basta  il  cor. 

(impaziente  dell!  assenza  di  Enrico,  si  fa  all’  invetriata) 
E  ancor  non  riede!..  un  dubbio 
L’anima  mi  divora... 

Eccolo...  ahimè!  che  veggio?.. 

Con  quella  donna  ognora. 

La  man  le  porge...  tenero 
Si  scambiano  l’addio... 

Deh!  spezzati,  cor  mio, 

Mai  più  non  palpitar. 

(s  abbandona  piangente  sur  una  seggiola) 

SCENA  III. 

Enrico  c  detta. 

Enr.  (entrando)  Aurora!.,  oh!  figlia,  in  lacrime 

Perchè?.. 

Aur.  Chi  è  mai  colei?.. 


Enr.  Un’  infelice . . .  calmati . . . 

Perchè  temer  eli  lei? 

Aur.  (con  gelosia)  Tu  fami,  Enrico;  dimmelo... 

Enr.  (con  dolce  sorpresa)  E  che  ten  cale?.. 

Aur.  (con  affetto)  E  1  chiedi? 

L’angoscia  mia  non  vedi? 

Deh!  non  m’interrogar. 

Enr.  M’ascolta  or  dunque.  -  In  tenebre 

Volse  fin  qui  tua  vita  a  me  d’ accanto, 

Solingo  fiore,  a  cui  rugiada  il  pianto 
E  culla  fu  del  genitor  l’avello. 

Un  avvenir  più  bello, 

Una  vita  d’ebbrezza  e  di  splendore 
Or  io  ti  schiudo  e  squarcio  il  denso  velo, 
Siccome  lampo  che  rischiara  il  cielo. 

Una  voce  arcana  e  pia, 

Che  fu  ignota  a  te  finora, 

Vien,  ti  dice,  o  figlia  mia, 

A  tua  madre  che  t’adora! 

E  quel  grido  di  natura 
Segnerà  la  mia  sventura: 

Da  te  lunge,  qual  chi  geme 
Senza  speme,  -  io  morirò. 

Aur.  Quella  voce  qual  dal  cielo 

Dolce  all’alma  mi  discende, 

Or  di  foco  ed  or  di  gelo 
Vene  e  fibre  mi  comprende. 

Ma,  cresciuto  nel  dolore, 

M’è  pur  sacro  un  altro  amore; 

E  da  tutti  -  l’amor  mio 
Giuro  a  Dio  -  difenderò. 

Enr.  (fra  timore  e  speranza') 

Ma  di  tua  madre,  -  che  vive  e  piange, 
Aurora,  dimmi,  -  cura  non  t’ange? 

Aur.  Mia  madre!  oh  gioia!  -  e  per  me  plora?.. 

Nè  fra  sue  braccia  -  m’hai  spinto  ancora? 
Non  sai  che  runico  -  mio  sogno  eli’ è? 

Enr.  (con  ansia )  E  se  ti  voglia  -  da  me  divelta , 

Fra  Enrico  c  lei  -  qual  lia  tua  scelta?.. 
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Aur.  (turbandosi)  Esser  non  puote...  - 

Enr.  Ma  pure . . . 

Aur.  (< dopo  un  istante  d ’  esitazione)  0  Dio  , 

S’empio  è,  perdona,  -  il  voto  mio: 

Io  t’amo!  e  vivere  -  io  vo’  con  te. 

A  Due 

Or  pag°  alfin  mi  slancio 

a 

Al  tuo  gioito  amplesso, 

E  chiedo  al  cielo  il  gaudio 
Di  rimanerti  appresso  : 

Beat0  in  tante  angoscie 

Se  mio  sarà  quel  cor, 

In  cui  tripudio  e  lacrime 
Insiem  confonda  amor. 

(< escono  abbracciati ,  e  tosto  s 7  odono  di  dentro  alcune 
voci ,  cui  segue  un  cozzo  di armi) 

Voci  (di  dentro)  T  arresta . . . 

Enr.  (c.  s.)  Indietro... 

Aur.  (c.  s.)  Ahi  misera!.. 

Enr.  (rientrando  ferito ,  la  spada  sguainata  ed  il  volto  orri- 
Oh  Aurora!.,  oh  traditori..  Miniente  contraffatto) 
(cade  e  sulla  soglia  compariscono  Filippo  e  Bertrando , 
che  additando  la  vittima ,  manifestano  la  loro  gioia 
feroce .) 


FINE  DE  LE  ATTO  PRIMO. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  nel  palazzo  del  principe  Gonzaga. 

Filippo,  Bertrando,  Chaverny,  JLoreno  ed  Armigeri. 

Beri.  Ebben,  signor?..  ( andando  incontro  a  Fili) 

Fil.  Le  misteriose  stanze 

Del  padiglion  di  Venere 
Stanotte  s’apriranno  a  canti  e  danze. 

Fra  spumanti  bicchieri 

L’orgia  ne  appresterà  nuovi  piaceri. 

(a  Citavi)  Tua  sarà,  Chaverny,  quella  fanciulla, 

Tua  questa  notte  stessa. 

Gemme  e  dovizie  avrai; 

Lontan  l’adduci  e  mai, 

Mai  ne  giunga  novella 

Di  lei  che  abborro  qual  nemica  stella. 

Itene  or  dunque...  tu,  Bertrando,  attendi,  (tutti par- 
Beri.  Signor,  perchè  sul  fronte  tono  eccetto  Berti) 

A  te  leggo  le  impronte 
Di  mal  domo  terror,  di  rio  sospetto? 

FU.  Dubbio  e  terrori.,  ben  detto. 

Un  sogno,  lupa  tremenda  visione 
Lo  sgomento  c  la  morte  in  cor  mi  pone. 

Quando  la  notte  in  tenebre 
Chiudeva  ogni  mistero, 

Furtivamente  scuotersi 
Sentiva  l’ origlierò , 

Ed  un  fantasma  apparvemi, 

Che  mi  facea  terror. 
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A  quella  vista  io  trepido 
Brandir  la  spada  voglio; 

Ma  F  ombra  tieni  ,  immobile 
Offre  al  mio  sguardo  un  foglio; 
De’  nostri  lo  sterminio 
Io  vi  leggeva  allor. 

Invan  prostrato  e  supplice 
Perdon,  pietà  cliiedea; 

Dio  sul  tuo  fronte,  dissemi, 

L’ anatema  scrivea  : 

Ti  volgi  a  lui,  die  l’ultima 
Ora  per  te  suonò. 

Spietato,  inesorabile 
Poi  profferiva  un  nome, 

Che  sulla  fronte  gelida 
Rizzar  mi  fea  le  chiome, 

E  del  rimorso  il  vindice 
Delirio  in  me  destò. 


Beri.  Or  via  fa  cor!  tutto  t’arride:  spento 
Lagardère,  a  temer  nulla  ti  resta. 
Rapita  dalla  festa  k 
Fu  la  fanciulla... 


È  ver. 


FU 


SCENA  II. 


lioreno ,  poi  Armigeri  e  delti. 

Loi\  ( consegnando  un  foglio)  Signore,  un  fo 
Un  donzello  recava, 

E  rapido  qual  vento  s’involava. 

FU.  ( leggendo )  Oh  ciel  ! . . 


Che  fu? 


Sciagura  ! 

un  cenno  di  Lor.  entrano 


I  fidi  miei  chiamate!.,  (ad 
Intorno  il  tradimento 
Ne  avvolge:  or  ascoltate. 


gli  Armigeri ) 
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(legge)  „  Salvo  dal  gran  cimento 
„La  scorsa  notte  uscito, 

„  All’ orgia  anch’io  m’invito: 

„  AlF  ora  nona,  impavido 
„  Innanzi  a  te  sarò. 

„Ogni  ragione,  o  principe 
„  Stanotte  io  solverò. 

„  Lagardère.“ 

Egli!.. 

ira)  Quell’  empio 

Dunque,  o  vili,  è  ancora  in  vita?.. 

Pur  ben  venga;  a  me  gradita 
La  sua  visita  sarà. 

Tutt’in  arme  e  in  mezzo  all’orgia 
Morte  certa  troverà. 

Oli!  come  tarda  a  scorrere 
Questo  fatai  momento! 

Tutto  nell’alma  io  sento 
Rinascere  il  furor. 

Sotto  a’  miei  piedi  esanime 
Del  sangue  suo  bagnato, 

Vedrà  lo  sciagurato 
Coni’ io  ferisca  al  cor. 

Le  nostre  spade  a  frangere 
Eia  vano  il  suo  valor. 

SCENA  III. 

Gabinetto  negli  appartamenti  d’Ines. 

Ines,  vestita  a  bruno  ed  immersa  in  profonda  malinconia,  s’ede  presso 
un  ricco  tavolo:  Coro  di  £9niiisgc!le  clic  le  stanno  intorno  a 
conforto. 

Coro  di  Barn.  Deli!  non  voler  trascorrere 

Tutti  i  tuoi  giorni  in  pianto: 

Nuova  speranza  accogliere 
Tu  dei  nel  core  affranto. 

Componi  e  labbro  e  ciglia 
Al  riso  dell’ amor, 

Clic  tosto  la  tua  figlia 
Ti  renderà  il  Signor. 


Tutti 
FU.  (con 


Tutti 
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Ines  {levandosi)  Mercè,  dilette  ancelle!.,  ah  d’una  madre 
Da’  figli  suoi  divelta, 

È  sacro  il  pianto,  è  religione  il  duolo!.. 

Sola  restar  desio...  {le  Damigelle  partono) 

Pietà,  pietà,  gran  Dio!.. 

Questa  ventenne  chiostra,  ov’io  piangea 
E  figlia  e  sposo,  abbandonar  mi  fea 
Quel  misterioso  cavalier.  Aurora, 

Mi  disse,  vive  ancora, 

E  a  te  la  renderò.  Ma  di  sua  fede 
Ei  d’ Aurora  la  man  brama  in  mercede , 

Ella  tradita  o  rea 

Alle  insidie  d’amor  forse  cedea. 

Pura  al  materno  affetto 

Deh!  alfin  ritorna,  o  figlia; 

Con  l’ansia  in  cor  t’aspetto, 

Col  pianto  su  le  ciglia; 

Che  al  padre  tuo  giurai 
Vivere  sol  per  te. 

Vieni ,  che  il  tuo  bel  viso 
Stampi  di  baci  ardenti; 

Ch’io  gusti  il  paradiso, 

Che  scordi  i  miei  tormenti! 

Troppo  finor  penai, 

Ritorna,  o  figlia,  a  me. 

SCENA  IV. 

Enrico  furtivo  e  della. 

Enr.  0  donna ,  m’ ascolta 

Ines  [maravigliata)  Enrico!.,  che  chiedi?.. 

Enr.  Da  duol  disperato  -  oppresso  me  vedi. 

Aurora  alla  festa  -  mi  venne  rapita; 

Io  presso  a  morire  -  per  ampia  ferita... 
con  dolore)  Rapita  ! 

Dal  prence:  -  e  darla  consorte 
A  un  vii  cortigiano  -  o  in  braccio  alla  morte 
Stanotte  si  debbe.  - 

0  Dio,  qual  consiglio!.. 


Ines  ( 
Enr. 


Ines 
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Enr.  Sottrarla  dobbiamo  -  da  tanto  periglio. 

Ines  Sottrarla  all’  infame  !  -  ma  come  ?. . 

Enr.  Al  Reggente 

Gli  arcieri  domanda,  -  e  teco  repente 
All’orgia  gli  adduci.  -  Il  resto  è  mia  cura; 

Tuafi  glia  fìa  salva,  -  Enrico  tei  giura. 

Ines  (con  trasporto)  Mia  figlia  fìa  salva  !..  -  oh  quale  contento  ! 
Fuggir  dalla  gioia  -  or  l’alma  mi  sento. 

Ah!  Se  dovessi  perderti 
Un’altra  volta,  Aurora, 

Io  non  avrei  più  lacrime 
Da  spargere  per  te. 

Ma  come  furia  sorgere 
Tu  mi  vedresti  allora 
Tutto  a  versare  il  sangue 
Di  chi  ti  tolse  a  me. 

Or  dunque,  o  donna,  all’orgia 
Fra  poco..: 

Io  vi  sarò. 

All’ora  nona...  io  vigile 
Co’  fidi  miei  verrò. 

SCENA  V. 

Sala  poligona  nel  palazzo  misterioso  del  Gonzaga  fuori  di 
Parigi:  nella  facciata  di  prospetto,  porta  praticabile:  nelle 
adiacenti,  invetriate,  onde  trasparre  parte  del  giardino 
illuminato;  a  fianco  di  queste,  due  porte  segrete.  La  sala 
è  adorna  di  vaghi  dipinti  e  splendidamente  illuminata. 
Le  mense  imbandite  presentano  un  certo  disordine,  come 
sulla  fine  d’ un’ orgia. 

A  dritta  le  Dame  con  le  anfore  ricolme  di  vino,  ed  i  Cavalieri  che 
facendo  parecchi  gruppi  intorno  ad  esse,  le  vanno  sollecitando  a  riem¬ 
pirne  i  loro  calici.  A  sinistra  Cfiaverny,  seduto  presso  una  tavola 
fra  tante  bottiglie  rovesciate,  silenzioso  e  quasi  stupido  dal  bere. 

Cav.  Solo  una  lacrima 

Di  quel  licore 
Donzelle  amabili 
Versate  ancor. 


Enr. 

Ines 

Enr. 
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Dame  (< versando  ai  Cavalieri)  E  questo  il  nettare 

Che  il  Dio  d’amore 
Da’  molli  calici 
Stilla  de’  fior. 

Cav.  e  Dame  ( accorgendosi  di  Chav.  che  non  'prende  parte 
Chaverny,  perchè  tu  taci?  all’  orgia) 

Sei  tu  forse  in  penitenza? 

Cliav.  ( mostrando  le  bottiglie  vuote) 

Veggo  spegnersi  le  faci; 

Senza  vin  non  v’ha  eloquenza. 

Su  mescete!.,  baldoria!.,  (levandosi  col  bicchiere) 
Tutti  Baldoria  ! 

Nell’ebbrezza,  nell’orgia  è  la  vita: 

Finché  il  prence  a  godere  ne  invita, 

Si  gavazzi  nell’oro  e  nel  vin. 

Oro  e  vino!.,  baldoria!  baldoria! 

Nè  curiam  dell’incerto  destini 
Chav.  Su  mescete  ! 

SCENA  VI. 

Filippo  c  Delti. 

FU.  (entrando  a  Chav.)  Sciaurato  !  deh  cessa  ; 

Ti  rimembra... 

Chav.  (inezzo  brillo)  Terrò  la  promessa  : 

E  la  sposa  ? 

FU.  Oro  e  sposa  tu  avrai; 

Ma  prudenza  e  corraggio  !... 

Chav.  Ne  avrò. 

FU.  (fra  sè)  Troppo  a  lungo  tal  giorno  aspettai, 

Pur  tal  giorno  alla  fine  spuntò.  (traendo  in 
Supremo  istante,  o  amici,  disparte  i  Cavalieri) 
Volge  per  noi:  comune  abbiam  la  sorte; 

0  vita  di  tripudio  o  infamia  c  morte! 

11  misterioso  c  prode 

Nostro  nemico  qui  verrà  fra  poco  ; 

Ma  vegliano  i  miei  fidi  in  ogni  loco. 

E  se  vien  che  quell’uscio  (accenando  la  porta 

Chiuder  si  vegga,  n’esultate,  è  spento  dimezzo) 
Ma  fin  allor  coraggio  ! 
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Chav.  E  chiedasi  consiglio 

Al  vin  del  Reno...  un  brindisi!.. 

Tutti  Si  un  brindisi,  o  Gonzaga! 

Fil.  Io  v’  acconsento.^ 

(sì  colmano  i  bicchieri ,  si  tocca ,  e  Filipo  cantei) 
Un  astro  non  brilla  -  nel  cielo  sereno, 

Che  offuschi  una  stilla  -  di  vino  del  Reno: 

L’ arcana  dolcezza  -  d’ un  vergine  amor 
Non  vale  Y  ebbrezza  -  di  questo  licor. 

E  quando  ogni  speme  -  dal  core  è  fuggita, 

Al  vino  del  Reno  -  si  chieda  la  vita. 

Chav.  Cav.  e  Dame  Un  astro  non  brilla  -  ne’ sogni  d’amor 
Siccome  una  stilla  -  di  questo  licor. 

( battono  le  nove :  tutti  ammutiscono  trepidanti  ed 
Cav.  E  l’ora...  impugnano  le  spade ) 

FU.  Silenzio!..  - 


Cav.  Solenne  momento! 

La  porta  si  chiude... - 

Fil.  ( con  gioia)  Siam  salvi...  egli  è  spento! 

(si  riprende  V  ilarità ,  si  ritoccano  i  bicchieri ,  e  Filippo 
Un  fascino  è  l’ oro ,- incanto  è  la  gloria,  continua) 
Che  sparge  d’alloro  -  la  nostra  memoria; 

Ma  il  nappo  bollente  -  di  questo  licor 
Nell’alma  più  algente  -  trasfonde  l’ardor. 
L’impero  del  mondo  -  non  vale  nemmeno 
Soltanto  una  goccia  -  di  vino  del  Reno. 

Chav.  Cav.  e  Dame  Si  cerchi  la  gioia,  -  la  vita  e  l’amor 
Nel  nappo  ricolmo  -  di  questo  licor. 


SCENA  VII. 

Aurora,  Il  e  rtr/m  do  c  detti,  a  suo  tempo  Sporico  c  Scorono. 

(ad  un  cenno  di  Filippo  s  apre  la,  porta  segreta  a 
dritta  ,  e  Bertrando  conduce  Aurora  abbigliata 
da  sposa ;  ella  è  pallida  e  tremante) 

Fil.  (presentando  Aurora  a  Chaverny  ed  edla  comitiva) 

Ecco  la  sposa!... 

Chav.  (andandole  incontro)  Oh  gioia  ! 

Vieni,  gentil  donzella, 

Felice  io  ti  farò. 
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Cav.  e  Dame  Più  vaga  è  d’una  Venere... 

Ghav.  D’un  angelo  più  bella: 

Mio  ben,  t’adorerò. 

Aur.  (< angosciata )  Enrico  mio ,  deh  !  salvami . . . 

Fil.  Ei  più  non  è... 

Enr.  (dall’ uscio  segreto  a  sinistra)  Tu  menti.  - 

0  prence,  io  vivo  ancor! 

Fil.  (riavendosi  dalla  prima  sorpresa ) 

All’  armi  ! 

(i  Cavalieri  snudando  le  spade ,  s’  avventano  contro 
Enrico  ,  che  si  pone  sidla  difesa,  mentre  Loreno 
gli  si  fa  scudo  :  le  Dame  si  stringono  fra  loro  per 
Enr.  e  Lor.  Avanti!..  paura) 

Aur.  (tremante)  Ahi  misera! 

SCENA  Vili. 


seguila  dagli  Arcieri  del  fileggiente,  si  presenta  sull’uscio 
di  mezzo  in  allo  imperioso. 

Ines  Ferir  nessun  s’attenti 

FU.  (turbato)  Gli  arcieri!.,  oh  mio  furor!  (tutti  indie¬ 
treggiano  e  rimettono  le  spade :  Ines  s’avanza) 
Ines  ! . .  (con  minaccia) 

Ines  Dov’è  mia  figlia!.. 

Fil.  Ritratti,  o  donna... 

Ines  E  vano  ! 

Enr.  (presentando  Aurora,  che  corre  nelle  braccia  d’ Ines) 

A  te  d’ innanzi  eli’ è. 

Aur.  0  madre  ! 

Ines  0  figlia! 

A  Due  Abbracciami: 

Contento  sovrumano. 

Il  cor  più  mio  non  è. 

Enr.  (ad  Ines)  Madre,  a  te  la  figlia  rendo 

Bella,  pura,  immacolata; 

Su  le  braccia  l’ho  portata, 

L’ho  cresciuta  sul  mio  cor. 

Se  il  poter  di  fato  orrendo 
Oggi  a  me  la  vuol  rapita, 

Eia  tormento  a  me  la  vita. 

Senz’Aurora  e  senza  amor. 
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Aur.  ed  Ines  amata,  quest’amplesso 

Come  a  lungo  sospirai! 

Qual  ne’  sogni  ti  mirai, 

Oggi  il  ciel  ti  rende  a  me. 

Della  gioia  nell’ eccesso 

Scordo  il  duolo,  è  dolce  il  pianto  ! 

Viver  sempre  a  te  d’ accanto, 

Morir  voglio  accanto  a  te. 

F il.  (fra  se)  Qual  consiglio  in  tal  cimento  ! 

Manca  in  me  l’usato  ardire; 

Ma  il  passato  e  l’avvenire 
In  mia  mano  io  tengo  ancor. 

Se  que’  vili  non  t’iian  spento, 

T’ lian  serbato  a  peggior  sorte  : 

Or  ti  giura  infamia  e  morte 
L’ implacato  mio  furor. 

Lor.  (c.  s.)  Mal  dell’ira  il  corso  arresta, 

Che  a  quell’  empio  accende  il  core  : 

Sul  carnmin  del  traditore 
La  vendetta  Iddio  mandò. 

Beri.  Ghav.  Cav.  e  Dame  Tutto  il  gaudio  della  festa 

Ora  in  lutto  s’è  cangiato: 

Ma  sul  volto  al  prence  irato 
Truce  lampo  balenò. 

FU.  (dopo  alquanta  esitazione ,  prende  il  suo  partito ,  e  vol¬ 
gendosi  con  simulata  gioia  ad  Ines  esclama :) 

Ines,  esulta!.,  aitili  dopo  vent’anni 
Di  Nevers  l’assassino  il  ciel  t’invia, 

E  di  sua  figlia  il  rapitor...  è  desso  (accenna  Enr.) 
Aur.  (ad  Ines)  All!  no,  esser  non  puote,  o  madre  mia! 
Ines  (perplessci)  Creder  degg’  io  ?. . 

Enr.  (a  Filippo)  Tu  menti  ! 

L’assassino  sei  tu:  prence,  lo  attesta 
Quella  profonda  margine, 

Clf  hai  sulla  destra  mano. 

FU.  È  vero...  ed  essa  ti  condanna,  o  insano. 

Ampia  ferita  riportai  pugnando 

Dell’amico  in  difesa...  -  Ali!  non  v’ha  dubbio. 

Alla  camera  ardente,  (agli  Arcieri  che  obbediscono) 
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Arcieri,  il  conducete, 

E  con  lui  quel  fellone.  ( accenna  a  Loreno) 

Aur.  ( disperata ;)  Madre,  il  difendi  tu,  egli  è  innocente! 

Fil. ,  Bert .,  Chciv. ,  Cav.  e  Dame  (ad  Euri) 

Vanne,  vanne,  e  alcun  non  sia 
Che  rimpianga  la  tua  sorte: 

Scarsa  pena  fìa  la  morte, 

Che  la  legge  ti  darà. 

L’alma  tua,  che  tanto  ardia, 

Maledetta  passerà. 

Aur.  (ad  Ines )  Se  non  vuoi  che  maledetto 

Fia  dal  ciel  si  dolce  istante, 

Fa  che  tosto  cadan  frante 
Le  ritorte  al  mio  tesor; 

0  vedrai  che  al  tuo  cospetto, 

Madre,  io  muoio  di  dolor. 

Ines  Ah!  s’è  ver  che  del  mio  bene 

L'uccisore  è  quell’ indegno , 

Del  supplizio  sarà  degno 
Cui  la  legge  il  dannerà: 

E  conforto  a  tante  pene 
La  vendetta  mi  sarà. 

Enr.  (a  Fili)  Non  gioire,  o  scellerato, 

Se  tua  vittima  son  io: 

Un  poter  che  vien  da  Dio 
Questi  ceppi  infrangerà; 

Ed  il  sangue  ch’hai  versato, 

Sul  tuo  capo  ricadrà. 

Lor.  (j fra  se)  Quel  crudel  non  teme  Iddio; 

Col  delitto  ognor  lo  sfida; 

Ma  giustizia  intorno  grida 
Il  fratcl  che  trucidò: 

Uom  più  perfido  e  più  rio 
La  natura  non  creò. 

(Enrico  e  Loreno  vengono  trascinati  dagli  Arcieri ; 
Filippo ,  Bertrando  ed  i  Cortig  iani  nJ  esultano  ;  Au¬ 
rora  cade  svenuta  nelle  braccia  di  Ines ,  e  si  cala 
la  tenda.) 

FINE  DELL’ATTO  SECONDO . 
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i. 

ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  negli  appartamenti  d’Ines:  a  sinistra  porta,  a  dritta 
un  balcone  che  riflette  la  pallida  luce  del  tramonto. 

Aurora,  giace  sul  letto  assopita:  ad  un  mesto  preludio  si  risente,  ma 
la  sua  mente  vaneggia:  Ine»  è  inginocchiata  a’ piedi  del  letto  in 
alto  di  preghiera. 

Aur.  Oli!  qual  soave  visioni.,  il  cielo 

A  un  torrente  di  luce  il  varco  schiude, 

E  sotto  umano  velo 

A  me  discende  il  padre,  e  de’ suoi  baci 

Le  gote  mi  gioconda!  (si  leva  e  si  fa  sul  proscenio, 

A’ piedi  suoi  Ines  la  segue ) 
Deh  !  vieni ,  Enrico  ;  tu  sarai  felice . . . 

Benigno  ei  ne  sorride  e  benedice;...  ( turbandosi ) 

Ma  qual  tra  noi  s’innalza 

Terribil  furia  che  c’ insegue  e  incalza?.. 

Oh  cielo!.,  ell’è  mia  madre!.. 

Dall’ira  sua  or  tu  ne  salva,  o  padre  \..  (rasserenandosi) 
Al  tempio  ricovriam...  nanzi  al  Signore, 

Padre  la  fè  consacra  e  ’l  nostro  amore. 

Ecco  ei  viene,  e  a  me  d’ accanto 
Scioglie  il  giuro  e  invoca  Iddio: 

Già  di  nozze  echeggia  il  canto; 

Oh  qual  gioia!..  Enrico  è  mio!.. 

Mio  per  sempre!.,  qui  sul  petto 
Yien,  ti  posa,  o  mio  diletto; 

E  la  tua  canzon  d’amore 
Il  mio  core  -  canterà. 

Quando  affacciasi  l’aurora, 

Quando  il  giorno  volge  a  sera, 

A  Dio  prostrati  e  l’adora, 
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Drizza  a  lui  la  tua  preghiera; 

Ma  quali (T  io  ti  chiedo  e  bramo 
Mi  rispondi:  io  t’amo!  io  t’amo! 
Ah!  se  un  dì  sarai  felice , 

Se  alla  corte  splenderai, 

Non  pensare  a  me  infelice, 

Scorda  pur  che  t’adorai; 

Ma  morente  s’io  ti  chiamo, 

Mi  rispondi  :  io  t’ amo  !  io  t’ amo  ! 
Ines  (con  dolore)  Oh  !  quale  atroce  strazio 

Lacera  l’ alma  mia  ! . . 

SCENA  II. 

lior^no  c  Delle. 


Lor. (entrando  Fuggito  io  dalle  carceri, 
furtivo )  Enrico  a  voi  m’invia 

La  legge  inesorabile 
A  morte  lo  dannò. 

Aur.  (tornando  in  se)  Enrico!.,  a  morte!.,  ahi  misero  !. . 

Ines  Nè  alcun  salvar  lo  può? 

Lor.  (ad  entrambe)  Voi  lo  potete:  -  supplici 

Chiedete  dal  Reggente 
Che  prima  del  supplizio 
Favelli...  egli  è  innocente! 

A  lui  poi  questo  foglio 
E  d’uopo  consegnar  (dando  ad  Ines  un  plico 
Aur.  (con  ansia)  Madre,  che  pensi?..  suggellato,  e  via) 

Ines,  (abbracciando  sua  figlia.)  Corrasi 

Enrico  a  liberar. 


A  Due 


r,  madre  ,  , 

O  a  tanta  gioja 

Quest’alma  non  è  avvezza; 

0  a  tanta  ebbrezza 

figlia 

Sento  mancarmi  il  cor. 

Che  se  pietosa  lacrima 

Sul  ciglio  mi  vedrai, 

Contenta  allor  dirai  ; 

* 

E  lacrima  d’amor. 
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SCENA  ULTIMA. 

Vasto  recinto  sepolcrale,  ove  sono  le  tombe  de’  Nevers: 
nel  mezzo  sorge  un  gran  mausoleo  con  gradinate  e  sor¬ 
montato  da  un  busto  marmoreo,  sotto  cui  è  scritto  a 
caratteri  cubitali  „  Filippo  di  Nevers  “  È  notte. 

(S’ode  di  lontano  la  flebile  cadenza  del  tamburo  che  accompagna  la  marcia 
funebre:  la  scena  è  ingombra  da  popolani  che  traggono  al  mesto  spet¬ 
tacolo.  Mentre  il  Coro  de’  Popolani  intuona  una  preghiera  per 
1’  anima  che  passa,  entra  in  mezzo  agli  Arcieri  JK urico,  preceduto 
da  un  Oiiidficc  e  seguilo  dal  Carnefice,  Filippo  viene  da 
parte  opposta.  Quando,  terminata  la  preghiera  de’ popolani,  Knrico 
s’appressa  alla  tomba  di  Nevers,  preceduto  da  molte  faci,  entra  il 
Reggente  con  Ines  ed  Aurora  ;  accompagnalo  dal  suo 
seguilo.) 

Coro  di  Pop.  Signor ,  fa  che  quell’  anima , 

Monda  di  sue  peccata, 

Possa  alla  soglia  ascendere 
Della  magion  beata. 

Chè  fin  da  quando  FEdcne 
Fu  chiuso  ai  figli  d’Èva, 

Fatai  su  lor  scendeva 
La  tenebra  del  cor. 

Giud.  S’esegua  la  sentenza. 

Regg.  ( entrando  al  Giudi)  Anco  un  istante. 

(ad  Euri)  Benché  la  legge  il  vieti, 

0  cavalier,  per  grazia  a  te  concedo 
.  Che  innanzi  a  morte  favellar  tu  possa: 

M’arresi  al  lor  desio.  (accennando  Ines  ed  Aur.) 
Coro  di  Pop.  Che  dirà  mai?.. 

Enr.  Non  io , 

Gli  estinti  parleranno!  Dall’ avello 

Nevers  già  sorge,  e  verso  suo  fratello 

Il  passo  volge,  e  addita  (verso  Filippo) 

Chi  a  tergo  gli  recò  mortai  ferita. 

FU.  (adirato)  Tanto  ardire  a  soffrir  son  io  mal  uso. 

Ei  mente... 

Enr.  (ad  Ines  che  gli  porge  il  plico)  Ante,  Ines,  quel  foglio  porgi, 
Che  a  te  dava  Loreno; 

Esso  c  del  Duca... 


Son  scoperto  appieno! 
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Eìir. 


A  cifre  cruenti  -  morendo  ei  vergava 
Il  nome  esecrando  -  del  vile  uccisor; 

Sentenza  d'infamia,  -  di  morte  segnava 
Per  chi  fu  menzogna  -  la  fede  e  l’onor. 

Tu  tremi  che  inulta  -  quell’ ombra  risorga, 

Pel  crine  t’afferri,  -  ti  prema  col  piò; 

Che  un  nappo  di  sangue  -  fumante  ti  porga, 
All’opra  nefanda  -  ben  degna  mercè!  ( dandogli 

Or  leggi,  o  Gonzaga...  -  il  plico) 

Tutti  ,  Qual  nome  v’è  impresso? 

FU.  (interdetto)  È  vano... 

Tutti  Qual  nome?... 

Fil.  ( bruciando  le  carte  ad  una  face )  La  legge  parlò. 

Tutti  Ah  !  dunque  chi  spense  -  il  duca  fu  desso  ! 

Regg.  (agli Arcieri)  In  ceppi  sia  tratto: -da  lui  s’accusò. 
FU.  (schermendosi  dagli  Arcieri  che  vogliono  impadronirsi 
Nessuno  mi  tocchi:  -  io  principe  sono;  di  lui) 

Da  forte  qual  vissi ,  -  morire  saprò.  (si  ferisce) 
llegg.  Che  lèsti  ? 

Fil.  (cadendo)  È  giustizia!..  - 
Tutti  Non  merta  perdono 

Chi  a  tergo  e  nell’  ombra  - 1’ amico  svenò. 

(si  fa  un  istante  di  silenzio :  Filippo  atterrito ,  lenta¬ 
mente  si  rileva ,  finché  alle  ultime  parole  va  a  spi¬ 
rare  su  gradini  della  tomba  di  Nevers  ) 

Fil.  Qual  cupo  silenzio!.,  -  non  odo  una  voce... 

Non  scende  una  stilla... -per  me  di  pietà!... 

Ma  un  murmure  lento...  -  di  gioia  feroce 
Nel  core  piagato...  -  piombando  mi  va! 

Ah  !  tutti  tacete  !...  -  v’  intendo  !...  v’  intendo  !... 
Silenti  imprecate...  -  all’empio  che  mnor! 

E  ’l  nume  oltraggiato...  -  l’anatema  orrendo 
Sul  capo  mi  scaglia!... -perdono  o  Signor,  (muore) 
Ines  (abbracciando  Enrico  ed  Aurora) 

Miei  tigli  fuggiamo:  -  il  nuovo  delitto 
La  gioia  non  turbi, -che  Dio  ci  mandò. 

Coro  di ib^.Dell’ empio  il  giudicio  -  nel  cielo  sta  scritto, 

Nò  umana  potenza  -  cangiare  lo  può. 


LIVE  DEL  MELODRAMMA. 
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